
* w t _ » - ••**-* - . *. * • . ' • »1-J I , • " . J •><•-(; a."*» 

PAG. 6 l'Unità ECONOMIA E LAVORO 
V 

Sabato 20 giugno 1981 

Merloni sdrammatiiza, ma vuole 
la disdetta per la scala mobile 
Le divisioni tra gli imprenditori - De Benedetti: sarebbe un errore gravissimo - La Cónfapì si 
accoda ad Agnelli - La UIL per una iniziativa con CGIL e CISL - « Mediazione * di Massacesi 

17 /• luglio 
*, * t t P 

scioperano 
i lavoratori 
della Fiat 

MELANO — Adesso gli *m-
prenditori fanno quasi gli of
fesi, smentiscono di aver va
luto dichiarare guerra al sin
dacato, preannunciando una 
disdetta dell'accordo del 1975 
relativo all'unificazione del 
punto di contingenza, sdram
matizzano. Vittorio Merloni, 
tutto meravigliato per le du
re risposte sindacali, auspi
ca un * confronta costrutti
vo ». Renato Buoncristianl 
accusa addirittura il sinda
cato di € intimidazioni ». Et
tore Massacesi, a nome del
le aziende pubbliche, dice che , 
si tratta di «un fatto tecni
co» e propone una furba me
diazione: <Si potrebbe di 
comune accordo spostare di 
sei mesi i termini deila di
sdetta e della decadenza del
l'accorda sulla scala mobile ». 
Questo per non disturbare ti 
possibile varo del famoso 
€ patto contro l'inflazione* 
(comprendente un tetto per gli 
scatti di scala mobile, con 
possibile operazione di con
guaglio finale). 

Ma che l'operazione con
findustriale — guidata da 
Gianni Agnelli — abbia le ca
ratteristiche di una sfida è di
mostrato dalle stesse divisio
ni interne alla Confindustria. 
Ha dichiarato Ve Benedetti 
(Olivetti) a proposito della 
ventilata disdetta: € Sarebbe 

, un gravissimo errore... chie-
> deremmo alla controparte un 
sacrificio senza possibilità di 
compensarlo, per cui la de-

. nuncia si trasformerebbe in 
un boomerang». Questa non 
significa certo che De Bene
detti, come altri imprenditori, 
sia diventato un amante se
greto della scala mobUe, si
gnifica solo che non vede V 
opportunità politica di una u-
scita unilaterale, con tutte le 
caratteristiche di un invito al
la rissa. 

Sul fatto che lo strumentò 
della scala mobile faccia ac
qua da tutte le partì, è pos
sibile infatti trovare un largo 
accordo anche tra i lavora
tori.-Essi sanno benissimo ad 

Vittorio Merloni 

esempio che la scala mobile 
in media protegge poco più 
del sessanta per cento del sa
lario, sanno che provoca fe
nomeni di appiattimento tra 
una qualifica e l'altra. Ma 
sanna anche benissimo che la 
volontà imprenditoriale oggi 
non è certo quella di voler 
trattare per risolvere questi 
problemi, bensì di voler fare 
pagare i costi di Una crisi 
fatta di inflazione e recessio
ne solo ai salariati. 

Le scélte definitive della 
Confindustria verranno poste 
U 24 e U 25 giugno dall'Inter* 
sind (aziende pubbliche). Le 
prime decisioni saranna gtà 
assunte comunque, da una 
piccola ma significativa orga
nizzazione imprenditoriale, la 
Cónfapì che riunisce oggi il 
proprio comitato direttivo, ma 
che ha già dichiarato (così\ 
come la Confcommercio) di 
volere disdire l'accordo del 
'75, accodandosi a Gianni A-
gneUi. E' diversa invece la 

Gianni Agnelli 

presa di posizione della Conf-
esercenti che ha sottolineato 
come tali minacce non aiuta
no < a risolvere l problemi, 
ma accentuando la conflittua
lità porterebbero i rapporti 
di lavora ad una situazione di 
ingovernabilità ». 

71 sindacato, dal canto suo, 
prepara una riunione della se
greteria CGIL, CISL, UIL 
convocata per U 23 giugno, al
la vigilia delle probabili de
cisioni padronali. A Milano 
metalmeccanici e fessili lom
bardi hanno già avanzato 
proposte di sciopero, cclle-
gandosi all'attacco inferto dal 
padronato (vedi ti. caso Fiat 
dove sono' state indette tre 
ore di sciopero per ti 3 luglio). 

La UIL ha proposto a CGIL 
e CISL una iniziativa comune, 
concordando con Spadolini «il 
patto antinflazione », aprendo 
un confronto con i partiti. La 
UIL accusa la Confindustria 
di voler ostacolare la forma
zione dei. governo, e insiste * 

nel mettere in evidenza le 
« resistenze » che affiorano 
tra gli stessi imprenditori. Ol
tretutto, ricorda ti sindacato 
di Benvenuto, se diventasse 
concreta e operante (ma ci 
sono sette mesi di tempo fra 
disdetta ed esecuzione) la di
sdetta padronale, verrebbero 
aggravate le distorsioni '. esi
stenti nella struttura delle re
tribuzioni» con un differente 
trattamento tra pubblici di
pendenti, pensionati e il re
sta dei lavoratori. E sarebbe 
U caos sui luoghi di lavoro. 

Quale è l'operaio —• a par
te le iniziative del sindacato 
— che accetterebbe infatti 
una manomissione non con
trattata della busta paga? 
Ecco perché ci sembra poco 
comprensibile la presa di po
sizione dell'Union quadri (as
sociazione dei quadri interme
di) che preannuncia di non vo
ler scendere in sciopero «per 
la difesa del punto unico di 
contingenza », che è « uno dei 
principali fattori di appiatti
mento delle retribuzioni». 

La mossa della Confindu
stria, casi come è stata pre
sentata. non è tesa a ripor
tare giustizia tra i diversi li
velli salariali, ma a dare un 
colpo alla scala mobile e ba
sta. Se no non sì spiega l'uni
lateralità della mossa. E" vero 
che esistono problemi relativi 
a tutta la struttura del sala
rio. Ma la strada gìitsta — 
come ribadiva ieri. Gerardo 
Chinromonte in una intervi
sta—è quella del confronto. 
Quella scelta è invece una 
strada pericolosa, presa per 
dimostrare che la scala mobi
le *è la causa principale dell' 
inflazione ». Questo è ti punto. 
E appaiona fragili certe altre 
argomentazioni come quella di 
Massacesi che parla della di
sdetta come di un « fatto fi
siologico». E allora perché 
non disdettar» unilateralmen
te. tutto quanto è stato pat
tuito in questi anni, magari 
anche l'accordo per la sop
pressione delle festività? • 

b. u. 

Anche quest'anno al macero 
quintali di pesche e pomodori? 

Ieri proteste contadine nel Casertano - Il prezzo delle pesche è calato da 700 
a 250 lire - La Cirio vuol chiudere uno stabilimento - Una storia che. si ripete 

La Firn 
lombarda 
propone 
lo sciopero 
dell'industria 
MILANO — Non si può 
aspettare il 24 giugno,, 
giorno in cui la Confin
dustria denuncerà l'ac
cordo sulla scala mobile, 
per rispondere all'attacco 
concentrico mosso dal 
grande padronato al la
voratori. L'Indicazione del 
metalmeccanici milanesi 
avanzata dalla tribuna 
del congresso della FIOM 
è precisa: va rilanciato 
subito un movimento di 
lotta nel paese senza per
dere altro tempo. Già la 
PLM lombarda ha pro
posto alla federazione 
CGIL-CISL-UIL di pro
muovere uno sciopero 
dell'Industria. 

a Se a questa scadenza 
non si potrà arrivare a 
causa di diverse valutazio
ni politiche e di diver
genze — ha detto ieri 
Angelo Airoldi, segretario 
regionale PIOM — i me
talmeccanici dovranno co
munque scendere In lotta 
nel primi giorni di lu
glio». Anche dal sinda
cato tessili CGIL viene 
una proposta per una -
mobilitazione generale dei 
lavoratori. 

Gran parte della rifles
sione congressuale della 
CGIL si intreccia cosi al 
dibattito su ciò che il sin
dacato deve fare oggi, per 
rispondere in modo ade
guato alle organizzazioni 
degli industriali. E le di
visioni sulla scala mobile 
che non sono ancora su* 
perate e che condiziona
no l'iniziativa politica e 
di lotta? Restano tutte, 
ma dalla Lombardia so
no giunti segnali che 
possono forse far supe
rare l'impasse. ' 

Liqidchimica 
di Augusta: 
cassa 
integrazione 
per un anno? 

SIRACUSA — Ancora 
nubi sulla Liquichimtca 
di Augusta. Da quattro 
anni questa fabbrica, ti
no dei pochi gioielli del
l'ex impero di Ursìnl, non 
ha pace. Vive in una si
tuazione di precarietà e 
incertezza che fa a pu
gni con l'avanzatissima 
tecnologia degli Impianti. 
Questa volta non sono 
passeggere. Non essendo 
in grado di definire 1 tem
pi del rilancio produttivo 
dello stabilimento, come 
lui stesso ha affermato, 11 
commissario governativo 
del gruppo Carboni, ha a-
vanzate una proposta a 
dire poco provocatoria: 
cassa integrazione per tut
ti 1 dipendenti per la du
rata di un anno. Come 
dire: mettiamo In nafta
lina la fabbrica per tutto 
questo tempo e poi ve
dremo se sarà possibile 
relnserlrla nella produzio
ne. 

Quasi si trattasse di un 
ferro vecchio da rimette
re in sesto e non di una 
fabbrica modernissima che 
fino a qualche anno fa 
vantava di essere la prin
cipale produttrice europea 
di normalparaf ine con un 
mercato addirittura mon
diale. Le spregiudicate ma
novre degli avventurieri 
della chimica, la guerra 
fra i gruppi, l'inerzia dei 
governi nazionali hanno 
dato il colpo di grazia al
lo stabilimento fino al 
punto di utilizzarlo a me
no del 30% della capaci
tà produttiva a ora di mi
nacciare una sorta di ser
rata che può compromet
tere, forse in modo ini-
mediabile, ogni possibili
tà 41 xlpreaa * * 

v Dal nostro inviato 
VILLA LITERNO. (Caserta) — Cinquecento trattori di tutti i 
tipi e modelli, pochi quelli nuovi, molti con anni di lavoro nel
le campagne e portavano chiaramente visibili i segni dell'usu
ra, hanno aperto ieri mattina a Villa Literno 11 corteo dei con
tadini del Casertano che hanno protestato per chiedere a go
verno e regione interventi immediati per lenire la crisi vio
lenta che si è abbattuta quest'anno sulTortofruttà campana. 

Non sono mancati momenti di tensione quando i cinquecen
to trattori hanno invaso il piazzale della stazione e i binari 
della ferrovia Napoli-Roma, oppure quando (qualche ora pri
ma della manifestazione) Villa Literno è stata letteralmente 
circondata dai manifestanti che. ponendo i trattori di traver
so lungo le strade di accesso alla cittadina l'hanno pratica
mente isolata. 

La calma è poi tornata, ma la tensione era palpabile in 
tutti i manifestanti e le opinioni erano le più contraddittorie, 
dalla richiesta dell'apertura immediata dei centri Aimo, alla fi-
largizione di un contributo forfettario. 

Per te pesche, « Toro giallo > dell'agricoltura campana, c'è 
una pesantezza di mercato che causa ai contadini perdite net
te di venticinquemila lire al quintale. 

- E la crisi si è abbattuta con la violenza di un uragano 
anche su quelle qualità che erano state piantate su consiglio 
degli Ispettorati agrari m quanto ritenute più idonee per i 
mercati settentrionali o quelli esteri. La e pesantezza > del mer
cato ha fatto crollare i prezzi dalle 700 lire alle 200 250 attua
li al chilo per il prodotto fresco e già si parla di aprire i cen
tri per la distribuzione fin dalla prossima settimana, in un'e
poca quindi in cui la commercializzazione non ha trovato mai 

soverchie difficoltà. 
La crisi non è solo quella del Cresco, ma riguarda anche 

il prodotto che dovrebbe essere trasformato: a tutt'oggi non 
un solo chilo di frutta è stato contrattato, anzi la Cirio, un'in
dustria a partecipazione statale, parla di chiudere lo stabili
mento di Moodragone, in provincia di Caserta, colpendo in 
questo modo non solo l'economia agricola, ma anche quella 
degli stagionali che integravano il reddito annuo con il lavo
ro nello stabilimento. 

Proprio il Governo, la Regione, le Partecipazioni statali 
sono nell'occhio del ciclone, per un comportamento che ha del 
provocatorio. ' 

< Esiste, è vero, una pesantezza di mercato — ci dice n 
compagno Achille Natalizio, consigliere regionale del PCI. 
che si occupa di problemi dell'agricoltura — ma è anche vero 
che né le partecipazioni statali, né la regione, né 9 governo 
sono intervenuti in una situazione che da una quindicina di 
giorni già si mostrava di una gravità inaudita... ». _ 

L'assessore regionale all'agricoltura della Campania non 
s'è fatto vivo nemmeno con i soliti comunicati stampa per dire 
la sua nella questione, com'è rimasto assente neOa vicenda 
del pomodoro che attraversa una crisi forse più grave di 
quella delle pesche in quanto gli industriali non hanno firma
to neanche un solo contratto di acquisizione del prodotto. 

« Quest'anno per le pesche — conferma il compagno Zum-
bano della Confcoltivatorf di Caserta — c'è stato un calo di 
prezzo del 100 per cento per Quanto riguarda U fresco. Ed è la 
prima volta che accade; gli altri anni, invece, U fresco garan
tiva una parte di guadagno e quindi c'era più elasticità nei 
confronti della crisi che periodicamente investiva a prodotto 

NAPOLI — Un carico di pesche mentre viene distrutte 

da trasformare. Oggi, invece, si vedono i frutti marcire sugli 
alberi e non c'è prospettiva... ». 

E tra poco saremo nel pieno della campagna agricola, sia 
per l'oro «giallo» che per quello «rosso». Per il poajodoro. 
anzi, le prospettive sono ancora più nere in quanto già in 
sede di previsione s'era detto che ci sarebbe stato un surplus 
di produzione, ma con queste prospettive è tutto il prodotto 
che rischia di andare al macero. 

- £ con lui rischia di andare a rotoli l'agricoltura campa
na. la sesta d'Italia e l'attività più importante della regione. 

. Vito Faenza 

Raggiunta l'intesa 
per i marittimi 
delle «Linee Canguro» 

Rey al convegno ISTA T: 
creare il Servizio 
statistico nazionale 

ROMA — Si è conclusa la 
vertenza della «Linee Can
guro» (gruppo Bastogi". So
no occorsi oltre due mesi di 
trattative e un « blocco » del
le navi per un'intera setti
mana, per arrivare Ieri mat
tina alla sigla dell'Intesa da 
parte della società armato-
naie e della Federazione ma
rinara Cgil. Clsl e UIL 

C'è stato — si rileva — un 
Impegno responsabile nelle 
parti interessate che ha con
sentito di superare una se
rie di gravi ostacoli e la ri
presa del collegamenti ma
rittimi proprio all'Inizio del
la stazione estiva. I dipen
denti delle «Linee Cangu
ro» (300 marittimi e 50 im
piegati per cinque traghetti) 
erano da tempo in lotta per 
avere garanzie circa la lo
ro attività futura e da alcu
ni giorni anche per ottenere 
il pagamento del salari di 
maggio, che la società ar

matoriale non aveva corri
sposto. 

L'intesa ha fissato tempt 
e termini di un program
ma di riorganizzazione del
ia società, di maggiore effi
cienza e senza interventi 
traumatici nei confronti del 
dipendenti. Si prevedono a-
gevolazioni particolari per 1 
lavoratori che intendessero 
ricercare occupazioni alterna
tive anche In altre aziende 
del gruppo Bastogi. 

Tre delle unità del grup
po sono noleggiate ad altre 
compagnie: U «Canguro 
bianco» alla società Adriati
ca della Finmare, il «Can
guro grigio» alla Bea Star 
e 11 «Canguro Fulvo * alla 
Grimaldi. I traghetti In ser
vizio diretto sono il «Can
guro bruno» che effettua col
legamenti trisettimanall con 
la Spagna e il «Canguro 
verde» che unisce tre vol
te alla settimana, Genova a 
Porto Torres, 

ROMA — Concluso ieri, al-
1~EUR, Il convegno organiz
zato dall ISTAT sull imorm*-
zione statistica in Italia, n 
convegno, durato tre giorni. 
è stato suddiviso in cinque 
sessioni, che hanno appro
fondito 1 temi delle statisti
che demografiche, di quelle 
economiche, di quelle sociali. 
delle statistiche nel territo
rio e del rapporto coi cosid
detti «utilizzatori» delle ri
levazioni. Anzi. Guido Rey. 
presidente dell'Istituto cen
trale di statistica, ha sotto
lineato in apertura del con
vegno — e ripreso Ieri nelle 
conclusioni — che la tregior-
ni romana aveva come scopo 
principale proprio quello di 
assottigliare il diaframma 
tra operatori statistici e uti
lizzatori del servizio ed ha 
formulato alcune proposte. 

Prima di tutto, Rey ha sol
lecitato la creazione di • un 
Servizio Statistico Nazionale 
che. pur non mortificando 

SI ruolo di coordinamento del-
11STAT. ala in grado di ri
spondere in pieno, nel ter
ritorio, alle nuove esigenze 
dell'informazione statistica, 
alla maggiore complessità del 
fenomeni sociali. «Ha più 
acuta eenaibUità civile a co
noscere tutti l fenomeni 

Intanto, ha detto Rey. si 
deve perseguire una maggio
re trasparenza nel lavori del-
1ISTAT, pubblicando 1 dati 
corredati da maggiori infor
mazioni, che ne facilitino 
l'accesso e ne rendano più 
agevole l'analisi Infine, 11 
presidente dell'Istituto cen
trale di statistica ha raccol
to alcune Indicazioni venute 
dal convegno. Nella mattina
ta, il professor Parenti, del
l'università di Firenze, aveva 
proposto di ordinare In ma
niera diversa la gran massa 
01 dati disponibili, per poter
ne trarre In tempi brevissi
mi 11 massimo contenuto in* 
formativa 

Confesercenti? Per Foschi 
è una organizzazione che 
non rappresenta nessuno 

ROMA — Una organizzazione che associa su tutto n 
territorio nazionale oltre duecentomila aziende commerciali 
può essere considerata non rappresentativa? Il ministero 
del Lavoro, con il ministro Foschi In testa, sembra esserne 
certo. 

E. Infatti, per questa assurda quanto non veritiera 
discriminazione la Confesercenti non può usufruire del 
vantaggi della Legge 331. che prevede la riscossione dei 
contributi associativi, assieme a quelli contributivi da 
parte delllnps. 

L'intricata vicenda nasce quando l'organizzazione del 
piccolo e medio commercio chiede l'estensione della legge 
all'allora ministro del Lavoro Tina Anselmi (slamo nel 1978) 
ottenendo per tutta risposta un secco «no» perché, rispon
deva il ministro: « l'associazione non ha carattere nazionale ». 

Non doveva passare molto tempo che la Anselmi veniva 
clamorosamente smentita da un decreto (sulle attribuzioni 
dei beni ex fascisti) del ministero del Lavoro nel quale 
si riconosceva all'organizzazione sindacale una «dignità 
nazionale ». Stesso tipo di giudizio e di formulazione veniva 
usato nel giugno dell'» in una risposta ad una Interro
gazione comunista. 

Allora, è lecito chiedersi perché debba continuare a 
mantenersi questo grave atto discriminatorio verso una 
organizzazione sindacale quando è lo stesso governo che 
accerta, almeno nelle dichiarazioni ufficiali, tutta la liceità 
della richiesta della Confesercenti? Non sembra che lo 
atesso criterio sia stato adottato per la Confcommercio. 

Dalla nostra redazione 

TORINO — Tre ore di scio
pero da farsi neiia giornata 
del 1. luglio, in tutti gli sta
bilimenti italiani vdel gruppo 
Fiat. Era una risposta inevi
tabile. Di fronte all'arrogali-
za di una Fiat che vuole stra
volgere la lettera e lo spirito 
dell'accordo sindacale dello 
scorso ottobre, vuole avere 
mano libera per allontanare 
28 mila lavoratori dalle fab
briche di automobili nel vol
gere di un paio d'anni. 

Questa risposta hanno de
ciso di darla i delegati del 
coordinamento nazionale Fiat 
della FLM, riuniti giovedì se
ra a Torino. Non si sono na
scosti che l'iniziativa di mas
sa nel grande complesso in
contra ancora molte difficol
tà. Ma hanno dato fiducia al
la possibilità di ricostruire un 
movimento di lotta. Come di
mostrano gli scioperi che mi
gliaia di lavoratori hanno fat
to nelle ultime settimane al 
Lingotto, nelle Fonderie to
rinesi, alla Lancia di Chlvas-
so, • alla Teksid-acciai, alla 
Fiat di Cassino e in altra 
realtà. 

A partire da lunedi prossi
mo si terranno assemblee in 
ogni fabbrica, in ogni reparto 
ed officina, con la partecipa
zione dei 23 mila lavoratori 
che sono sospesi da ottobre. 
E molto dipenderà, in questa 
vicenda, dalle alleanze che i 
lavoratori della Fiat sapran
no costruirsi. Nei primi gior
ni della prossima settimana 
le segreterie nazionali della 
Federazione Cgil-Cisl-Uil e del
la FLM si incontreranno per 
definire un calendario di in-' 
conni con governo e con le 
forze politiche. 

Ma è soprattutto all'opinio
ne pubblica che si dovrà far 
comprendere come stiano ma
novrando quei dirigenti della 
Fiat che ancora un mese fa 
negavano l'aggravamento del
la crisi, mentre oggi minac
ciano di impoverire in modo 
irreparabile l livelli di occu
pazione « la4 capacità produt-' 
tiva~di*uuo dèi più importanti, 
complessi industriali del pae
se. pur di salvare i loro conti 
economici e le loro disponibi
lità finanziarie. -

Della gravità della crisi. 11 
sindacato ed i lavoratori si 
erano fatti carico pienamen
te fin dallo scorso ottobre, 
quando era stato chiesto alla 
Fiat di indicare la riduzione 
di organici che sarebbe stata 
necessaria per superare le 
difficoltà La Fiat aveva ri
sposto che la «eccedenza 
strutturale», cioè fi numero 
di posti di lavoro che dove
vano essere persi senza pos
sibilità di recupero, era di 
14 nula unità. Questa cifra 

. compariva nel documento, fir-
I raato dal responsabile della 

Fiat-auto ing. Ghidella. che 
era stato presentato ai sinda
cati ed al governo. L'accordo 
concluso tra le parti stabiliva 
ohe, nel corrente mese di giu
gno. si dovevano mettere in 
lista di mobilità i lavoratori 
«eccedenti», meno quelli che 
nel frattempo si fossero di
messi o potessero fruire del 
prepensionamento. 

I conti sono stati fatti nelle 
trattative dei giorni scorsi. La 
stessa Fiat ha comunicato che 
da ottobre ad oggi si sono li
cenziati circa 3.800 lavoratori 
in cassa integrazione e circa 
2.000 lavoratori in attività, 
mentre sono circa 5.000 i di
pendenti in condizione di frui
re del prepensionamento. Sot
traendo queste cifre dai 14.000 
«eccedenti strutturali» ai ot
tengono 3.200 lavoratori da 
mettere in nwbfltti esterna. 
Se poi si togliessero anche 1 
lavoratori, circa 3.500, che in 
questi mesi sono andati nor
malmente in pensione e non 
sono stati rimpiazzati, si scen
derebbe addirittura sotto zero 
e diventerebbe superfluo fi ri
corso alla mobilità esterna. 

Ma la Fìat contesta questo 
conteggio, sostenendo che gli 
«eccedenti» erano i 23 mila 
lavoratori sospesi a zero ore 
ut ottobre. E* ima pretesa in-
«ostenibfle. dal momento che 
io stesso accordo escludeva 
una relazione tra questi lavo
ratori (sospesi per fronteggia
re le difficoltà contingenti) e 
coloro che dovranno essere 
«essi in mobilità, anzi preve
deva esplicitamente fi rientro 
dì 3.700 sospesi del Sud e di 
quote consistenti di sospesi 
del nord. 

La Fìat ha poi preteso di 
conteggiare una parte dei la-
foratori dimissionati a prepen-
sionatl a compenso di altra ec
cedenze di manodopera, come 
i 3.300 lavoratori del Lingotto 
che rimarranno inattivi col di
mezzamento di questa fabbri
ca. Insomma, la Fiat pretende 
di utilizzare l'accordo di otto
bre come un pallone di gota-
ma, da gonfiare « sgonfiare a 
seconda delle convenienza. 

Mieliti* Cotta 

pensioni 
La pensione 

dei braccianti 
agrìcoli 

Il segretario della Came
ra del Lavoro di Bagherla, 
Salvatore Lo Baldo, ha man
dato All'Unità copia di una 
lettera indirizzata alla CGIL 
e all'LNCA. La lettera riguar
da il trattamento pensioni
stico del braccianti agricoli. 
E' un tema di grande at
tualità e perciò riteniamo 
opportuno pubblicarla — 
qui di seguito — facendo se
guire una esauriente rispo
sta di Sergio Romeo del-
l'INCA nazionale. 

«Cari compagni. 
Vi scrivo per porvi un 

problema che nella nostra 
realtà prettamente agricola 
assume una grande rllevan-
ea politica e sociale, dato 
che l diretti interessati sono 
migliala di lavoratori, oggi 
In pensione o di invalidità 
0 di vecchiaia, che hanno 
rappresentato e rappresen
tano il nucleo centrale del 
Sindacato e del movimento 
democratico. 

Da sempre 1 braccianti a-
gricoli percepiscono anche 
dopo una vita di lavoro, la 
pensione minima INPS. Dal 
1980 l'INPS liquida le pen
sioni, anche le loro supe
riori al minimo e ciò rap
presenta senza dubbio una 
grande conquista pur crean
do enormi problemi. Infat
ti quel lavoratori che sono 
andati In pensione negli an
ni passati pongono, sempre 
più con forza, il problema 
di avere anche loro un giu
sto adeguamento delle pen
sioni, calcolate in base agli 
anni di lavoro. 

Il 24 luglio '80 nel nume
ro 30 di Rassegna Sindacale 
a pag. 16-17 è stato pub
blicato un articolo dove vie
ne dimostrato 11 diritto per 
1 braccianti avicoli a per
cepire la pens'.one superiore 
al minima Dopo questo ar
ticolo abbiamo presentato 
alTINPS di Palermo circa 
un migliaio di pratiche di ri
costituzione di pensione sia 
IO che VO nelle quali chie
devamo ,all'lNPS di rillqul-
dare le pensioni aventi de
correnza dopo 11 maggio '89 
con 1 contributi successivi al 
pensionamento calcolandoli 
con le retribuzioni medie 
convenzionali degli ultimi 
tre anni m - 79; '80)̂  
L'INPS di Palermo 'ci ,rk 
sponde che pur accogliendo* 
le domande "la rendita là 
godimento non subisce va> 
riazionl in quanto la quo
ta prodotta dal contributi 
presi a base per il ricalcolo 
resta assorbita dalla inte
grazione a trattamento mi
nimo**. Dopo questa deci
sione abbiamo Inoltrato una 
decina di ricorsi pilota e 
slamo tuttora In attesa di 
risposta. 

n quesito che poniamo è 
U seguente, es: un braccian
te agricolo iscritto negli e-
lenchi a validità prorogata 
come abituale, permanente 
o occasionale dal '45, pensio
nato dal 70 con pensione 
minima IO o VO. che fa 
domanda di ricostituzione 
per gli anni 71-*80 (sempre 
Iscritto negli elenchi a vali
dità prorogata con la cate
goria Iniziale) ha diritto ad 
avere un trattamento pen
sionistico superiore al mi
nimo? 

Vi prego di motivare det
tagliatamente la risposta». 

ne delle giornate di disoc-
cupazSone indennizzata dal 
calcolo della pensione. In 
particolare, l'esempio ripor
tato è valido per quelle pen
sioni con decorrenza poste
riore al 31 dicembre 1975, 
cioè calcolate esclusivamen- -
te con il sistema retributivo. 
L'esempio del compagno Lo 
Balbo oltre a riferirsi a una 
pensione calcolata con siste
ma contributivo si incentra 
maggiormente sul fatto che 
l'interessato ha lavorato do
po il pensionamento (supple
mento di pensione). 

Non possiamo, con l dati 
che egli ci fornisce, calco
lare l'importo della pensio
ne al 1970 in quanto prima 
del 1971 non esistevano le 
paghe convenzionali sopra 
citate. 

Comunque, in considera
zione del basso importo del
le paghe, della percentuale 
di calcolo della pensione, 
che per gli anni dalVl-1-69 
al 31-12-75 non era del 2% 
come attualmente, ma del
l'I £5%, e purtroppo delle 
frequenti evasioni contribu
tive, le pensioni erogate agli 
operai agricoli in quegli an
ni erano molto inferiori al 
trattamento minimo (L. 23 
mila per il 1970). 

Per vericare poi se, aven
do continuato a lavorare do
po il pensionamento (dal 
1971 al 1980), la pensione può 
superare il trattamento mi
nimo, necessita innanzitutto 
sapere se l'interessato ha 
presentato domanda di sup
plemento ogni due anni, op
pure ha chiesto tale supple
mento solo in occasione del
la domanda di ricostitu
zione. 

Nel primo caso si tratta 
di calcolare l'importo del 
supplemento ogni due anni 
e sommarlo di volta in vol
ta alla pensione. Nell'effet-
tuare tale calcolo, così co-

' me nel calcolo della pen
sione, bisogna aggiungere al
le giornate di effettivo lavo
ro i giorni di disoccupazio
ne indennizzata. 

Nel secondo caso, una vol
ta ricalcolata la pensione, 
si aggiunge a essa un unico 
supplemento calcolato sulle 
retribuzioni del periodo 1971-
1980., In ambedue i casi, la 
possibilità di superare il mi
nimo dipende dall'importo 
originario della pensione; se 
tate importo al momento 
della liquidazione era mol
to inferiore al trattamento 
minimo, difficilmente i sup
plementi che sono calcolati 
-*n- forma contributiva per
mettono di superarlo (con 
la legge 155-81 dal 12-5-81 i 
supplementi vengono calco
lati in forma retributiva). 

Diverso ragionamento, co
me accennavamo all'inizio, 
va fatto per quegli operai 
che siano andati in pensio
ne in questi ultimi anni In
fatti, dato che le paghe con
venzionali di quest'ultimi an
ni sono più consistenti, con
siderando sia le giornate ef
fettivamente lavorate ria 
quelle di disoccupazione in
dennizzata sia tutti gli anni 
di contribuzione, si otten
gono delle pensioni superio
ri al trattamento minimo. 

Poniamo il caso di un o-
peraio agricolo con 25 anni 
di iscrizione negli elenchi 
anagrafici con la qualifica 
di « abituale » della pro
vincia di Palermo: 

— Decorrenza pensione 1 
• gennaio 1979 

— Retribuzione con
venzionale 1976 L. 9445, 

. 1977 L. 12574, 1978 L. 15963 
In merito al quesito po

stoci, innanzitutto dobbiamo 
dire che ancora oggi la mag
gior parte dei braccianti a-
gricoll percepisce una pen
sione integrata al minimo 
anche dopo lunghi anni di 
lavoro. 

Ciò è determinato da 3 
fattori: 

1) te retribuzioni prese a 
base per il calcolo (paghe 
convenzionali) della pensio
ne pubblicate annualmente 
(nei primi mesi deWanno) 
provincia per provincia me
diante decreto ministeriale, 
si riferiscono ai salari vi
genti al mese di ottobre dei
ranno precedente. In sostan
za c'è uno sfalsamento di 
un anno tra la paga reale 
e la paga convenzionale; 

2) la pubblicazione degli 
elenchi anagrafici per ran
no trascorso avviene nei me
si di aprile-giugno (ove non 
vi siano ritardi) deWanno 
dopo e dò determina che in 
linea di massima al momen
to detta decorrenza della 
pensione TINPS calcola un 
anno in meno di contribu
zione; 

3) diverse sedi tNPS non 
provvedono prima della li
quidazione della pensione ad 
accreditare, sulla posizione 
assicurativa Ilei lavoratore, 
la contribuzione figurativa 
per i periodi di disoccupa
zione indennizzata. Tale 
comportamento falsa U cal
colo della pensione in quan
to la retribuzione del trien
nio preso a base risulta più 
bassa. 

Riguardo al caso prospet
tatoci dal compagno Lo Bal
bo di Bagherla, prima di 
tutto bisogna fare una di
stinzione tra supplementi e 
ricostituzione di pensione. 
L'articolo a cura della Se-
none sociale (UWINCA. pub
blicato su Rassegna Sinda
cale n. 30 del 26-7-im si 
riferisce a situazioni di ri
costituzioni di pensioni di 
operai agricoli, per omissio-

Giornate di lavoro 
Giornate di disoc
cupazione inden
nizzata 

151 

119 

_ Totale 270 
Calcolo pensione 
1976 9445x270 = L. 2350.150 
1977 12574 x270 = L. 3394380 
1978 15963 x270=zL. 4310B10 

10255.140 
— Retribuzione media 

annua pensionabile -
10255.140 

o 3.418*80 
a 

— Importo mensile 
della pensione 

3.418380 

13 
—Trattamento minimo 

al 1-1-79 L. 122300 
Se nel calcolo detta pen

sione non si tiene conto del
le giornate di disoccupazio
ne indennizzata e non si 
conteggia anche Vultimo an
no di contribuzione (vedi 
punto 2) Vimporto della pen
sione è L. 70390. 

In quei casi m cui riNPS 
avesse liquidato lo pensione 
senza tener conto delle gior
nate di disoccupazione e 
dell'ultimo anno di iscrizione 
neWelenco anagrafico con
sigliamo di rivolgersi per le 
relative domande di ricosti
tuzione al Patronato INCA • 
CGIL della propria zana. . 

SERGIO ROMEO 
Sezione sicurezza socia

le • INCA nazionale . 

a cura di F. VIT6NI 


